LA FORESTA INCANTATA

C’era una volta una bellissima e rigogliosa foresta...

Ai suoi confini c’era una porta, molto ben nascosta, che metteva in comunicazione due mondi, diversissimi tra loro.

Vicino all’altro lato della porta c’erano una scuola ed un Luna Park nel quale spesso succedevano cose molto strane, sparivano nel nulla bambini ed adulti o ancora, comparivano strani animali o persone.

Nella scuola adiacente insegnava un bravissimo e curiosissimo maestro che, a sentire questi fatti, decise di indagare. 

Acquistò tutti i giornali e le riviste che parlavano delle sparizioni di persone dal Luna Park o della comparsa di strani esseri che sembravano venire dal passato. Non riusciva a trovare alcuna spiegazione logica così un bel giorno, al termine delle lezioni, si recò al Luna Park e, dopo un breve giro d’ispezione, notò un albero che, da un lato e seminascosta, aveva una grande cavità. Era uno dei pochi alberi ormai presenti sulla Terra poiché, nell’anno 3000 ovunque c’erano costruzioni e strade, non più foreste e c’erano ormai pochissimi alberi. Infilò la testa all’interno della cavità per meglio guardare e... sparì.

Si ritrovò ai margini di una grande foresta, terribilmente assetato, impaurito e stupito per quanto gli era appena accaduto. Si mise immediatamente alla ricerca di qualcosa da bere e dopo aver camminato a lungo trovò una bottiglia che conteneva una bevanda molto invitante e profumata, la bevve in un sol sorso. Immediatamente cambiò aspetto, si trasformò in un vecchio saggio e,  cosa ancora più importante, dimenticò immediatamente il proprio passato e la propria identità.

Aveva una lunga barba bianca e indossava abiti da straccione, la sua pelle era marrone ed aveva un tatuaggio con stelline e una bacchetta magica sul polso.

Si incamminò e giunse nei pressi di un pozzo dal quale uscivano voci misteriose che ripetevano continuamente “La tua missione è salvarci, liberaci dall’incantesimo del mago della foresta. Trova l’anello e liberaci”. 

Notò che non appena si allontanava dal pozzo le voci cessavano e capì così che il messaggio rivolto a lui. 

Non avendo nulla da fare e ancor peggio, non sapendo nulla di sé, decise che forse era proprio una buona idea quella di cercare l’anello. 

Camminando per la foresta notò che ovunque stavano crescendo delle spine: sui rami, sui tronchi, sulle foglie, sui frutti e che gli animali non riuscivano più a trovare cibo e alloggio. C’era una coppia di piccoli usignoli che non riusciva a costruire un nido per poter allevare dei piccoli, un topino che non riusciva più ad entrare nella sua tana scavata nel tronco di un albero, un serpente che non riusciva ad attorcigliarsi attorno ad un ramo, in quel bosco stavano succedendo fatti inspiegabili. Doveva compiere al più presto la sua missione e salvare la foresta e i suoi animali.

Uno scoiattolino di un marrone vivace quando lo vide cercò di attirare la sua attenzione saltellandogli continuamente intorno fin quando partì correndo.

Il vecchio decise di seguirlo, l’animale lo condusse ad una grande quercia dove scomparve all’interno di una cavità che emanava una strana luce. Quando il vecchio guardò al suo interno trovò un anello ed una pergamena sulla quale c’era scritto: “Torna al pozzo e troverai la soluzione per salvare la foresta”.

Infilò l’anello all’anulare della mano sinistra e partì alla volta del pozzo. Quando vi giunse si calò al suo interno e notò che non conteneva acqua ma, toccato il fondo  trovò un lungo corridoio al termine del quale c’era una porta. La aprì e vide una stanza piena di pozioni e computer e purtroppo... si trovò davanti anche il mago cattivo che immediatamente gli sfilò l’anello e lo imprigionò.

Ad un certo punto dal computer principale uscì un virus pericolosissimo che diede vita ad un putiferio: le sedie iniziarono a ballare, i tavoli a camminare, si alzò un vento che faceva continuamente cambiare il colore della pelle a lui ed al mago.

Quest’ultimo era preoccupatissimo, non sapeva più cosa fare, la sua faccia era rossa come un pomodoro per la rabbia, prese il libro degli incantesimi ed iniziò a consultarlo per cercare una soluzione al problema.

Nel frattempo il vecchio saggio, infreddolito, all’interno della brutta cella nella quale era imprigionato, vide un cencio brutto e sfatto in un angolino, lo prese e se gettò sulle spalle, alla ricerca di un po’ di calore.

Il mago cattivo, trovato l’incantesimo giusto, eliminò il virus e andò a controllare il suo prigioniero. Trovò la cella vuota, iniziò a sbraitare, a sbracciarsi e aprì la cella per meglio vedere, ma non c’era nulla.

Il saggio, perplesso, capì che era successo qualcosa di inspiegabile, forse quello straccio che aveva sulle spalle altro non era che un mantello dell’invisibilità, con tutto quel che gli era capitato non si stupiva più di nulla. Approfittò della porta della cella aperta per scappare ma, prima di allontanarsi, sfilò velocemente l’anello magico dalla mano del  mago.

Corse lungo il corridoio ed uscì dal pozzo, non appena fuori, iniziò a spirare un piacevole venticello che lo fece subito sentire meglio e che gli fece volare via dalle spalle il vecchio mantello che lo rendeva invisibile.

Vide che il mago cattivo gli era alle calcagna e, sapendo di non essere più invisibile, iniziò a correre.

Lo scoiattolino che già lo aveva aiutato, gli si affiancò ed iniziò a parlargli nella sua lingua che lui riusciva a capire grazie all’anello magico:

“Devi portare l’anello dalla fata del bosco, solo così salverai la foresta, te stesso e farai chiudere la porta dei mondi. Risolvi questo indovinello e saprai dov’é: son nelle rose e pungo, togli la prima lettera e mettimi al maschile. Sono un albero”.

Andò fino all’albero indicato dall’indovinello cioè un pino, l’ unico pino della foresta incantata. 

Incontrò nuovamente lo scoiattolo e sempre grazie all’anello capì ciò che gli diceva: “Sei giunto al luogo dove puoi consegnarmi l’ anello, sono io la fata del bosco”.

Il saggio gli consegnò l’anello e lo scoiattolo lo infilò in una zampetta, immediatamente si trasformò in fata e fece un incantesimo per salvare la foresta e i suoi animali.

Il saggio corse fino alla porta che portava al suo mondo e vide che accanto c’era una bottiglietta senza tappo  con un’etichetta “bevanda dell’identità”.

Senza pensarci su, la bevve e ritornò a essere l’insegnante di sempre, oltrepassò la porta che immediatamente scomparve e corse alla scuola dove aveva sempre insegnato.

I bambini lo accolsero calorosamente, gli era davvero mancato molto. 

Riprese a spiegare geografia:

_”L’Italia è una penisola formata da ...”-  

